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C
osa hanno le immagini scolpi-
te?Perchénoiumanoidi siamo
così inclini a distruggere i no-
stri volti, fare a pezzi la storia
dell’uomo,cancellare lamemo-
ria della lingua? Mi sono occu-
patocomegiornalistadello stu-
pro della cultura bosniaca, ser-
ba e croata nell’ex Jugoslavia -
la deliberata demolizione delle
chiese, delle biblioteche, dei ci-
miteri e persino del magnifico
ponte ottomano di Mostar - e
ho avuto modo di ascoltare le
scuse. «Non c’è posto per que-
sta roba vecchia», sembra ab-
biadetto il soldatocroatomen-
tre sparava con il suo pezzo di
artiglieria contro la bellissima
arcata ottomana sulla Neretva.
La registrazione del crollo del
ponte è stata una immagine di
genocidio culturale - che ha
preceduto quello compiuto
dai talebaniquandohannofat-
to saltare in aria i giganteschi
Buddha di Bamian.
All’inizio della settimana am-
miravo un altro gigantesco
Buddha - questa volta a Du-
shanbe, capitale del Tagiki-
stan, a poche centinaia di mi-

glia dal confine afgano. Il gi-
gante dormiva così delicata-
mente che ho percorso in pun-
tadipiedi iquasi 130metridel-
la sua base e l’ho fatto bisbi-
gliando per paura di svegliare
questa creatura con le fattezze
di un Modigliani, gli occhi
chiusi e il naso che assomiglia-
va ad un pendio sul quale
avremmo potuto sciare. Si era
salvato dalla furia degli icono-
clasti, ho pensato, fin quando
misonoaccortocheancheque-
sto dio dispensatore del karma
era stato dissacrato.
La parte superiore della testa, il
naso e gli occhi sono intatti,
ma la metà inferiore del viso è
stata restauratadi recentemen-
tre il lungo corpo è stato rico-
struito per tre quarti con la ma-
no non danneggiata posata sul
fianco ed è adagiato sulla gam-
ba sinistra con le pieghe degli
abiti bene in vista. Che cosa è
successo a questo Buddha? Si-
curamente i talebani non sono
arrivatiaDushanbe.Unagiova-
ne curatrice del museo di belle
arti di Dushanbe mi ha spiega-
to in un inglese corretto, ma
scolastico: «quando sono arri-
vati gli arabi hanno abbattuto
tutte queste opere d’arte consi-
derandole una manifestazione
di idolatria», mi ha detto. È an-
data proprio così. Le forze del-
l’Islamsonoarrivatenell’attua-
le Tagikistan intorno al 645
d.C. - erano i talebani dell’epo-

ca, con le barbe in tutto simili a
quelle dei loro successori del
ventesimo secolo, senza televi-
sori da mandare al macero, ma
conmoltiBuddhadadistrugge-
re. Inche modo si salvarono da
questa prima razzia i Buddha
di Bamian?
Il tempio buddista di Vakhsh,
aestdiQurghonteppaeranuo-
vo(aveva centooduecentoan-
ni) quando arrivarono gli arabi
e il museo ospita l’“opera” di
questi distruttori di idoli sotto
forma di numerosi reperti ben

conservati. Il trono sembra es-
sere stato colpitocon le spade e
la statua di Shiva e di sua mo-
glie Parvati (dal sesto all’ottavo
secolo) è stata danneggiata da
questi antichi talebani al pun-
to che sono rimasti solamente
i piedi e la mucca sacra distesa
sotto di loro.
Originariamente scoperta nel
1969, dieci metri sottoterra, la
statua di “Buddha in Nirvana”
èstataportata aDushanbease-

guitodelladistruzionedeiBud-
dha inAfghanistan. Inaltrepa-
role, gli eccessi dei talebani
hanno ispirato la conservazio-
ne post-sovietica. Se non pos-
siamo più ammirare i volti del-
le potenti divinità di Bamian
perché il «Dipartimento per la
Soppressione del Vizio e la Tu-
tela della Virtù» di Kabul ha ri-
tenuto che dovessero essere
cancellate dalla faccia della ter-
ra, possiamo ancora guardare
questa divinità nella posizione
del “leone dormiente” ora che

è stata spedita a Dushanbe dai
locali eredi del mostruoso im-
pero di Stalin. Un pensiero che
induce a qualche riflessione.
Un certo B.A. Litvinsky è stato
responsabiledel primo gesto di
pietà architettonica. La statua
è stata portata nella capitale
del Tagikistan in 92 pezzi. Non
molto tempo fa è arrivata una
delegazionecinesechehachie-
sto di portare in Cina il Bud-
dhadormiente,magliè statori-

sposto che potevano solamen-
te fotografare questo capolavo-
ro - e forsequesta è lagenesidel
“nuovo” Buddha nella Repub-
blica Popolare cinese.
Inutiledirecheci sonomoltial-
tri frammenti - animali, uccel-
li, demoni - che hanno com-
piuto il viaggio dal monastero
al museo. E non ho potuto fare
a meno di pensare che gli arabi
si sono comportati non peggio
degli scherani di Enrico VIII
quando si misero all’opera nel-
legrandiabbaziedell’Inghilter-
ra. Persino nella chiesetta di
East Sutton, sopra Weald nel
Kent, sono state dissacrate le
immagini scolpite durante il
periodo più glorioso della sto-
ria inglese. Non è forse vero
che le nostre cattedrali sono
piene di volti deturpati a testi-
monianza del fatto che siamo
dei veri e propri talebani prote-
stanti?
Comunque l’arrivo della scrit-
turaarabaconsentì il fioriredel-
la nuova poesia tagika - Fer-
dowskiera tagikoescrisse«Sha-
nameh» in arabo - e a Dushan-
bepotete ammirare lepiù squi-
site iscrizioni tombali dell’epo-
ca di re Babar con i versetti ara-
bi scolpiti con cura coranica
nella pietra nera e liscia. Tutta-
viaquandoStalinannesse ilTa-
gikistan all’impero sovietico -
consegnando crudelmente le
storiche città tagike di
Tashkent e Samarcanda alla

nuova repubblica dell’Uzbeki-
stan al solo scopo di mantene-
re vivo l’odio etnico - i suoi
commissari misero al bando la
linguaaraba.Tutti ibambini fu-
rono costretti ad imparare il
russo e, se anche scrivevano in
tagiko,dovevanousare l’alfabe-
to cirillico non quello arabo.
Mustafa Kemal Ataturk ha, in
maniera non dissimile,
“modernizzato” la Turchia del
suo tempo costringendo i tur-
chi a passare dai caratteri arabi
a quelli latini (e temo sia que-
sta una delle ragioni per cui i
moderni studiosi turchi incon-
trano difficoltà nello studio di
vitali testi ottomani sull’Olo-
causto degli armeni del 1915).
Liberarsi della lingua scritta e
della storia sembra meno peri-
coloso.Nonabbiamoforse ten-
tato di fare la stessa cosa in Ir-
landa costringendo i preti cat-
tolici a diventare sempre meno
colti inmododafar sopravvive-
re la linguairlandese solo infor-
ma parlata e non scritta?
E così le coppie e i bambini ta-
giki che vengono a Dushanbe
per dare uno sguardo al loro
passato non sono in grado di
leggere lo «Shahnameh» così
come fu scritto - e non sono in
gradodi decifrare l’elegante po-
esia persiana scolpita su queste
straordinarie lapidi. Ecco una
piccola vittoria contro l’icono-
clastia, forse la prima traduzio-
ne in inglese di una di queste

antichepietrecheoggipochi ta-
giki sono in grado di capire:
«Ho sentito il potente
Jamshed, il Re, scolpito su una
pietravicinoadunasorgentedi-
re queste parole: molti - come
noi - si sono seduti accanto a
questa sorgente e hanno lascia-
toquesta terra inunbatterd’oc-
chio. Abbiamo conquistato il
mondo intero con il nostro co-
raggio e la nostra forza. Eppure
non possiamo portare nulla
con noi nella tomba».
Accanto alla stessa chiesa di
East Sutton nel Kent c’è ancora
unalapideinglese lacui iscrizio-
ne leggevo ogni qual volta, nei
sabati invernali, prendevo una
scorciatoia per tornare di corsa
dalla scuola di Sutton Valence.
Non ricordo a chi è dedicata la
scritta, ma ricordo il verso inci-
so sopra il nome: «ricordami
mentre mi passi accanto, ero
un tempo come tu sei ora. Sarai
un giorno come io sono. Ricor-
da che la morte ti seguirà».
E ricordo, esausto e gelato con
indosso solamente una tuta
leggera, che ho finito per odia-
re questo messaggio al punto
che talvolta mi veniva voglia
diprendereunmartelloa farea
pezzi tutto quanto. Sì, da qual-
che parte nel profondo dei no-
stri cuori di tenebra, forse sia-
mo tutti talebani.
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«N
ella politica come in
generale nella vita ci
sonoduemodellidel-

l’agire: il modello della Torre,
che procede in linea retta, come
confronto e scontro su un terre-
no imposto a cui non si può
sfuggire, e quello del Cavallo,
chesvolta lateralmente,comeri-
cerca di terreni e livelli diversi.
La mossa del cavallo è molto
più facile nella scacchiera che
sull’azione pratica. Ma si può
tentare». Queste parole sono
l’incipit del libro «Il Cavallo e la
Torre», incuiVittorioFoaharac-
colto le riflessioni sulla sua vita.
È utile richiamarle nel momen-
to in cui il centro sinistra pare
impegnato nel più distruttivo
gioco di Torri, dall’inizio della
sua esperienza governativa. Il
campo di gioco è l’accordo sul
welfare sottoscritto fra il Gover-
noeleparti sociali.Dapartedel-
la maggioranza delle forze go-
vernative l’accordo è considera-

to, per le quantità economiche
che impegna, il massimo possi-
bile in questa fase - per una par-
tedella maggioranza, quella più
“coraggiosa”, è addirittura fin
troppo; dall’altra, la sinistra più
radicale, l’accordo è presentato
comeinsufficiente, senonaddi-
rittura, in alcuni punti, come
uncedimentoalla logicadell’av-
versario di classe.
«Se va bene a Confindustria,
nonpuòandarbeneperi lavora-
tori», si è addirittura sentito dire
in questi giorni, riproponendo
a livello politico quel gioco a
“somma zero” - se vince uno
perde l’altro - che il sindacato
confederale ha, nel suo insie-
me, da tempo superato.
L’affrontamento verticale è poi
rapidamente passato dalle cose
aisimboli. «Se iministrimanife-
stano devono uscire dal gover-
no!»; «È la piazza che legittima
la politica», o ancora «se i mini-
stri manifestano e nessuno li
caccia, me ne vado via io».
Torri dure, torri cazzute, al cui

giocopare proprio nonci sipos-
sa sottrarre. Eppure la mossa del
cavallo è possibile. Basterebbe
abbassare i toni, e ragionare su
che cosa è davvero quell’accor-
do a partire dai problemi che la-
scia aperti, e su cui è necessaria
una ripresa di discussione e di
iniziativa politica. Quell’accor-
do è positivo e giusto perché re-
distribuisce risorse economi-
che,politiche,normativea favo-
re dei più deboli e dei più svan-
taggiati, ma non risolve, e non
poteva farlo, le ragioni di fondo
che rendono alla lunga difficil-
mente sostenibile ilnostro siste-
ma pensionistico, e precarizza-
no e rendono insicuro gran par-
te del lavoro del nostro Paese.
Sul primo punto. Se è giusto e
sensato proporre un graduale
aumento dell’età pensionistica,
èaltrettantochiarochealla lun-
ga nemmeno questo basterà se
il tasso di occupazione dei lavo-
ratori italiani sopra i 55 anni
(31,7%) è inferiore di un terzo a
quello della Germania, meno

della metà di quello della Sve-
zia. I processi di ristrutturazio-
ne, i cambiamenti del lavoro,
hanno portato fuori dai luoghi
dellaproduzionemigliaiadiuo-
mini e donne che nei processi
di cambiamento sono stati la-
sciati soli. Migliaia di uomini e
donnechedalmercatodel lavo-
ro si sono ritirati, e che non so-
no in pensione. Manca in Italia
una strategia per l’invecchia-
mento attivo della popolazio-
ne,chehanella formazioneper-
manente,correlataadunaripre-
sa dell’iniziativa sulle condizio-
ni di lavoro, il suo punto noda-
le.
I lavoratori italiani, e soprattut-
to gli operai, che ormai da anni
fanno notizia solo quando si
parla dell'età della loro uscita
dal lavoro,meriterebberoche la
discussionesi riaprissesullecon-
dizioni di lavoro, sulle azioni
necessarieperchépossanolavo-
rare meglio, con gran beneficio
per se stessi, per le imprese, per
il Paese. Sono convinto che se

ciò avvenisse volentieri lavore-
rebbero più a lungo. Così per la
precarietà. Il trasformarsi della
flessibilità inprecarietàe insicu-
rezza, è strettamente collegata a
checosa la flessibilitàè finalizza-
ta. InunPaesechesceglie lastra-
da alta della competitività, che
si impegna a definire il suo ruo-
lo nella economia globale della
conoscenza, e che si impegna
congli altriPaesiastabilire le re-
gole del lavoro su questa scala,
attraendo nell’area dei diritti
chioggi neèprivo, la flessibilità
puòandare insiemeall’arricchi-
mento del lavoro, all’aumento
dei livelli di coscienza e di liber-
tà del lavoratore. In un Paese
che usa la flessibilità per fare a
costi minori lavori ripetitivi e
standardizzati, e che usa la glo-
balizzazione per ridurre le con-
dizioni normative e salariali dei
propri lavoratori, essa genera
precarietà, paura del futuro, e
marginalità sociale. Anche su
questo punto la formazione è
decisiva:misura lavolontàdi in-

novazionedelle impreseedel si-
stema, rende possibile un gioco
nonasommazero incui impre-
se e lavoratori possono appren-
dere insieme a gestire le incer-
tezzediunfuturo chenon èpiù
quello di una volta. Lo stesso
Marco Biagi diceva e scriveva
che la sostenibilità o meno del-
lanormativa sul mercato del la-
vorocheandavacostruendo,di-
pendeva in gran parte dalla ca-
pacità del Paese di dotarsi di
strumenti atti ad aver cura delle
persone nei percorsi della vita
lavorativa,apartiredallacostru-
zionediunsistemadi formazio-
ne permanente. Anche per la
parte mercato del lavoro, il pro-
blema non è quello che c'è, ma
è quello che manca. E proprio
da qui la discussione potrebbe
ripartire. I materiali per questa
mossa del Cavallo i giocatori li
hanno già a disposizione.
Governo e sindacati hanno fir-
mato a giugno due accordi per
le politiche pubbliche della co-
noscenza e individuato gli stru-

menti e le azioni necessarie ad
aumentare la qualità del siste-
ma formativo e innalzare le
competenze culturali e profes-
sionali delle persone; il Gover-
no ha varato ai primi di agosto,
nella indifferenza pressoché ge-
nerale,undisegnodi leggesulla
formazione permanente che
può avviare un percorso per
sancire la formazione come
nuovo diritto di cittadinanza e
per costruire un sistema forma-
tivo atto a rispondere a questo
diritto.
Basterebbeforse,per fare lamos-
sadelCavallo,chegliattoripoli-
tici e sociali spostassero un po’
della passione e dell’impegno
che mostrano quando si con-
frontanosull’etàpensionabile e
sulla leggeBiagi,perdiscutere le
tappe, i modi, i tempi, e le risor-
se economiche e normative ne-
cessarie a realizzare gli obiettivi
contenuti in quegli accordi e in
quel disegno di legge.

Responsabile Dipartimento
Sapere e Innovazione Ds
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La fretta di ridurre la storia in briciole

La sfida della sinistra:
garantire la sicurezza
tutelando i diritti

Cara Unità,
condivido molte delle cose che ha scritto su
“l’Unità” dell’8 settembre e vorrei dire la mia
suunpunto.All’affermazionesecondolaqua-
le la sicurezza non è di destra ne di sinistra, io
replico così: la sicurezza della propria incolu-
mità e della libera disponibilità dei propri be-
ni è un diritto, e la sinistra è nata e vive per af-
fermare e tutelare diritti, oltre che per richia-
mare alle responsabilità. Quindi, garantire
questo diritto è compito della sinistra, da as-
solvere però in modo da non ledere altri dirit-
ti fondamentali. Soprattutto in ciò si distin-
gue dalla destra. Propongo un esempio estre-
mo: dove comanda la mafia la microcrimina-
lità non esiste, ma il prezzo è inaccettabile.
PrecisochesonounodeipromotoridelMovi-
mento politico di Sinistra Democratica.

Rino Gennari, Ravenna

Stiamo attenti
a non sottovalutare
il tema sicurezza

L’idealismo (o meglio gli idealismi) sono
quelle correnti filosofico/politiche che ten-
dono a ridurre la realtà a rappresentazione o
idea. Gli idealisti, che contano tra le loro fila
grandi filosofi, sonogeneralmenteanime no-
bili e generose le quali, purtoppo, vedono
delle cose solo la qualità non riuscendo a
concepire, dimentichi dello stesso Aristote-
le, che la quantità, se supera una determina-
ta soglia, si può trasformare a sua volta in
qualità.
Per capirci meglio, reagire duramente se una
personasioffredipulire i parabrezzadelle au-
tomobili ad un semaforo, o un’altra segna
un muro con un grafo per esprimere la sua
personalità (artisticaomeno chesia) o, anco-
ra, se qualcuno ti chiede un obolo esibendo
unhandicap fisicoo psichico accompaganto
da un cucciolotto il cui sguardo intenerisce,
o seuna sventurataabbigliata conpochi cen-
timetri di tessuto offre i suoi servigi personali
sotto casa tua, è sicuramente un comporta-
mento scarsamente etico. Però, se nei tre chi-
lometri del tuo percorso casa/lavoro sei asse-
diato a tutti e dieci i semafori che incontri, se
non c’è un centimetro quadrato di muro in
città che non sia pesantemente grafito, se in
molte strade o piazze diventa faticoso o in-
quietante,ovietato aiminori il transitopedo-
nale, mi pare evidente che la dimensione del
problema ne abbia stravolto la qualità, e che

dal campo dell’etica personale si sia passati a
quello della difesa del territorio. Campo do-
ve i nostri riflessibiologici spazzanovia lacul-
tura, la tolleranza, la buona educazione.
La situazione di invivibilità delle nostre città
non credo che possa essere, onestamente,
contestata ed una serie di misure ”pragmati-
che” non credo possano essere evitabili se si
vuol cercare di ricostituire un ambiente che,
come minimo, si può definire ansiogeno.
Credo che anche gli idealisti della cosidetta
“sinistra radicale” vorranno evitare l’auto or-
ganizzazione dei cittadini, sicuro effetto del
lassismo delle istituzioni.
È evidente che i comportamenti suddetti se-
gnalanogravidisparità e disfunzionidella or-
ganizzazione sociale che vanno affrontati
con decisione dalle istituzioni, ma ogni
buon medico sa che non è buona pratica in-
cidere chirurgicamente senza avere prima ri-
dotto l’infiammazione.

Paolo Serra, dirigente regionale
Ds Emilia-Romagna

Reichlin, Trentin
e i dirigenti atipici del Pci:
Colajanni, ad esempio...

Nell’articolo di Reichlin «Il riformista Tren-
tin» (l’Unità 8 settembre) è possibile cogliere
alcune originali chiavi interpretative del-
l’esperienza comunista in Italia: in particola-
re, il legame tra la politica del Pci e il riformi-
smo, incarnato da alcune figure “atipiche”,

per usare le parole dello stesso Reichlin. Ma
senza stilare un elenco di nomi, peraltro opi-
nabile,nonsipuò nonrilevarecome,nel cin-
quantennio repubblicano, il partitocomuni-
sta abbia espresso figure originali, oggi quasi
dimenticate. Non dunque il silenzio dei co-
munisti,ma il silenziosui comunisti:unasor-
ta di “damnatio memoriae” che è forse leggi-
bile con lospirito criticoe l’autonomiadi giu-
dizio di alcuni prestigiosi dirigenti. Penso -
fragli altri - alla figura diun grande economi-
sta: Napoleone Colajanni. È possibile che il
suo contributo all’analisi del capitalismo
contemporaneo e la sua battaglia riformista
non meritino una citazione, se non frettolo-
sa,negli articoli e nellamemorialistica recen-
te? La sua vis polemica, che certo non gli re-
cò consensi, può bastare a non sottolinearne
il contributo culturale e le intuizioni politi-
che?
Ancheconla disinvolta tendenzaa rimuove-
re tali figure una sinistra nuova, aperta e lai-
ca dovrà fare i conti.

Marco Galeazzi, Roma

Domande sbagliate:
dopo i soldi per il test
dovrò spendere per il Tar

Qualcunomi aiuti: sonouna madre indigna-
ta e delusa dalla situazione creatasi in occa-
sione del test di medicina di quest’anno. Ho
speso soldi per far preparare mio figlio pen-
sando che il test d’ingresso per medicina e
chirurgia fosse una cosa seria... Non è così,

nel test sono state annullate due domande:
una non aveva soluzione, e l’altra già data e
convalidata nel test del 2005, è stata ritenuta
errata. Mio figlio ha perso tempo per rispon-
dereaqueste due domande, togliendominu-
ti preziosi ad altri quesiti. Inoltre il bando
concorsuale, prevede esplicitamente 80 do-
mande e non 78. Che vergogna, dovrò spen-
dere altri soldi per fare ricorso al Tar.

Loredana Recchimurzo

Il compleanno
dimenticato
del comandante Bulow

Ieri ha compiuto 92 anni Arrigo Boldrini, il
comandante Partigiano Bulow: fu decorato
di medaglia d’oro al valor militare dal co-
mandante dell’VIII armata britannica «Ri-
chard Mc Creery» mentre sulla linea del Se-
nio si combatteva ancora. Bulow vive da
tempo in una casa di riposo a Ravenna. In
questi giorni dove impera il vuoto assoluto,
dove importantigiornali si occupano di lava-
vetri sarebbe stato un dovere per tutti onora-
re il Comandante, uno di quelli che hanno
contribuitoa liberare ilnostra Paese dai fasci-
sti.

Giuseppe Morelli, Fermo

La sfida del Welfare e il gioco delle torri

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

COMMENTI

Come mai siamo così inclini
a distruggere i nostri volti,
a fare a pezzi la storia,
cancellare la lingua? È successo
a Mostar, è avvenuto a Bamian
E intanto in Tagikistan...
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